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	Tutti i diritti letterari di quest’opera sono di esclusiva proprietà dell’autore.


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	A tutte le persone che, nel bene o nel male, mi hanno ispirato questi versi.

	 

	Antonio Tomarchio

	 

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Prefazione

	 

	Questo libro è una raccolta di poesie, 118 frammenti di vita pieni di emozioni, di gioie e di amore ma anche di dolore e disperazione. Questi versi sono pregni di significato, di vita vissuta nel cercare un senso, una spiegazione alla nostra esistenza. Sono uno specchio in cui la vostra anima potrà guardare dentro se stessa per cercare di capire quello che può sembrare incomprensibile.

	 

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	NELL’OSCURITÀ

	 

	Impotenti nell’oscurità dimeniamo le mani,
sentiamo il corpo volteggiare nell’aria
e il buio entrare nel cuore,
è una strana sensazione,
è un silenzio che sa di morte.
Non c’è un raggio di luce né un po’ di calore
in questo mondo di vivi abbandonati da Dio,
un mondo di solitudine, di paura, d’odio,
di disperazione.

	 


 

	NO

	 

	No! Non sarà il freddo legno di una bara
o l’isterico pianto di una madre
a farmi accettare la morte
né la vana speranza dei credenti.
Il destino ha riservato per noi
un ignobile fine nelle tenebre della terra.
Oh Dio! Perché non esisti?
Perché non prometti anche a me vita eterna?
Perché non fai che io viva oltre me stesso?
Oltre il mio corpo.
Perché non concedi anche a me
l’illusione e il conforto che ad altri concedi?
No, non saranno questi inutili versi né altri,
a sottrarmi dal pasto di famelici vermi,
non sono io così grande da vivere oltre la mia vita.
Uomo, quale disperazione,
quale infinita vanità è la tua esistenza.
Ti basterà piangere e soffrire per dimenticare?
Ti basterà ridere e gioire per sopportare?
Ci sarà mai qualcuno che toglierà
dalla vita e dalla morte
questa eterna solitudine?

	 


 

	 

	L’IRRAGGIUNGIBILE

	 

	A volte il cuore ci suggerisce qualcosa
che non sappiamo dire.
La paura, il dubbio, l’incertezza,
impediscono ai pensieri di diventare parole,
allora aspettiamo un segno, un gesto
che ci faccia capire,
uno sguardo, un sorriso
che ci apra una nuova strada
che abbia finalmente una fine,
che porti a qualcosa,
ma capiamo che non basta,
non si può rischiare,
l’orgoglio, la dignità, il timore di un “no”,
frenano ogni iniziativa,
ogni debole volontà.
E restiamo così,
come un foglio di carta abbandonato
che aspetta un soffio di vento che lo spinga lontano.
I pensieri, i desideri e il dolore ci opprimono
e cerchiamo di uscirne,
di abbandonare ogni inutile speranza,
cerchiamo di odiare
per respingere e soffocare l’amore,
perché non possiamo rincorrere per sempre
l’irraggiungibile.

	 


CUORE

	 

	Ti sento impazzire dentro di me,
ti sento pulsare solo per lei,
mio piccolo cuore tormentato.
Tu sei rinato, sei rinato per lei,
lei ti ha dato la vita,
ha acceso nuove speranze,
ha risvegliato vecchie illusioni
che ben presto bruceranno
sul rogo della realtà
e tutto tornerà come prima
e insieme alla delusione
tornerà quell’eterno dolore
che è nato con me.

	 


TUTTO E NIENTE

	 

	Spesso mi chiedo: chi sono?
Cosa valgo? Che cosa voglio?
Allora guardo dentro me stesso
per cercare di capire
e mi accorgo di non essere niente,
di non valere niente e di non volere niente.
Tutto intorno a me è niente,
la mia vita è niente,
i miei amici, la mia famiglia, sono niente;
il tutto è niente.

	 


 

	A MIO PADRE

	 

	Io sono sangue del tuo sangue,
io sono carne della tua carne,
io non sono niente senza di te.
Oh! Padre mio, tu sei andato via,
hai lasciato la mia mano,
hai lasciato che io
percorressi da solo la mia strada,
su queste erte montagne,
sul limite di un precipizio,
su questo strano mondo
così tristemente rotondo.

	 


 

	IL MIO INFINITO

	 

	Sospeso nel vuoto,
nell’immensità del buio,
senza tempo né spazio,
al di là dei sensi e delle angosce umane,
nell’oblio totale,
lontani mi appaiono i giorni infelici,
lontano sento il peso del corpo,
ed è bello sentirsi condurre
lontano, lontano,
dove il cuore non batte,
dove le passioni umane non mi agitano,
dove non sento più nulla,
né amore né odio,
lontano, lontano,
oltre la vita, oltre me stesso.
Così, rapito dall’uggia,
corre il mio pensiero
e si perde tra spazi infiniti
cercando qualcosa,
forse una pace che non esiste,
forse un paradiso irraggiungibile,
ma sempre mi distoglie dal mio vagare
l’incommensurabile delusione d’essere ancora vivo
e dover soffrire ancora.

	 


AMORE PERDUTO

	 

	Non sento più la tua voce
né il tuo caldo respiro,
non sento più la tua mano cercare la mia,
non vedo i tuoi occhi
né il tuo sguardo smarrito.
Dove sei amore mio?
Dove sono i tuoi gesti, le tue parole?
Dove sono i dolci momenti vissuti insieme?
Dov’è il tuo amore? Dov’è?
Non posso pensare d’averti perduto,
non posso vederti lontana da me
così senza un motivo.
Oh vita! Perché rifiuti a me
quel che ad altri concedi?
Ridammi uno scopo, ridammi una speranza,
o non mi sarà difficile
mandarti via.

	 


E RESTIAMO COSI'

	 

	E restiamo così
con le mani protese
e gli occhi fissi nel vuoto
mentre il pensiero fugge lontano.
E restiamo così
mentre la vita ci passa davanti
con i suoi gridi,
con i suoi pianti.
A un tratto il freddo ci assale,
un freddo impietoso,
un freddo invernale.
La vedi? E’ la morte,
è venuta per noi,
è venuta a trovarci,
è venuta a levarci quel niente
che era tutto quel che avevamo.

	 


FANCIULLEZZA

	 

	Ascolto in silenzio la tua eco,
rivivo col pensiero i tuoi moti,
e mi si stringe il cuore
mentre ti sento lontana.
Oh! Fanciullezza sei passata
e hai portato con te
le dolci illusioni,
le vane speranze,
la mia gioia,
mi hai lasciato solo
anche tu,
solo, con la tristezza,
solo, col mio dolore,
solo, a rimembrare le cose perdute,
a pensare a ciò che ho lasciato,
a ciò che non ho avuto.
Mi hai lasciato camminare all’indietro
a guardare la mia vita che scorre
col futuro alle spalle,
mentre le lacrime,
che avrei voluto versare,
bagnano di rimpianto la mia vita
e sento, lungo la schiena,
un brivido e il freddo vento della morte.
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